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XXVIIIª STAGIONE CONCERTISTICA 2013-2014
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“Giovani promesse in Musica”: Palazzo Roberti, Salone degli Affreschi

ELEONORA CENTA, pianoforte


FERENC LISZT


Sonetto 123 da Petrarca 

(1811-1886)
MAURICE RAVEL

Valses nobles et sentimentales




(1875-1937)


* * *


OLIVIER MESSIAEN 

dai Vingt regards sur l’enfant Jesus:




(1908-1992)


Regard de l’étoile (meditazione sulla stella)







Regard des Prophètes, des Bergers et des Mages (meditaz. 







sui Profeti, i Pastori e i Magi)





JOHANNES BRAHMS

Phantasien op. 116: Presto energico - Andante - Allegro



(1833-1897)


 Appassionato - Adagio - Andante con grazia ed intimissimo







 Sentimento - Andantino teneramente - Allegro agitato

Franz Liszt negli Années de Pèlerinage descrive l’Italia, i luoghi che più si imprimono nella memoria, l’Arte , sia essa letteraria o pittorica. Nascono così dei piccoli capolavori, tendenti a sublimare lo spirito legato alla tradizione del bello che vive in Italia. Le parole da lui stesso utilizzate per narrare questa esperienza sono eloquenti: “Avendo in questi ultimi tempi visitato Paesi nuovi, luoghi diversi, molti dei quali consacrati dalla storia e dalla poesia; avendo avvertito che i vari aspetti della natura e le scene che vi si riferiscono passavano davanti ai miei occhi come immagini vere, ma agitavano nella mia anima profonde emozioni; che si stabiliva tra me e loro una relazione immediata, un rapporto indefinito ma reale, una comunicazione inspiegabile ma certa, ho tentato di rendere in musica qualcuna delle mie sensazioni più forti, delle mie più vive percezioni”. Nascono così oltre la Sonata dopo una lettura di Dante, ispirata all’inferno dantesco e lo Sposalizio, ispirato al celebre dipinto di Raffaello, i tre Sonetti dal Petrarca. Inizialmente furono scritti per canto e pianoforte, successivamente l’aderenza della musica al testo letterario fece sì che fossero elaborati per solo pianoforte. Il Sonetto 123 “I vidi in terra angelici costumi” risale al 1846, l’atmosfera evocata è una idealizzazione angelica dei sentimenti, tutto è immerso in  tinte tenui, in cui il timbro pianistico deve assumere le sembianze di poesia. La ricercatezza di più linee melodiche coesistenti dalla parte cantabile e narrativa in rilievo, scandita dagli arpeggi, richiama quasi un’estasi evanescente. Non vi è mai un virtuosismo evidente, piuttosto tutto è in tinta per assecondare questo quadro sonoro. Differente senz’altro dai tormenti del Sonetto 104 “Pace non trovo” e dalle visioni surreali del Sonetto 47 “Benedetto sia ‘l giorno”.

Il legame tra RAVEL e Liszt è definito da Enzo Restagno come “Geniale ibridazione moderna del linguaggio di Liszt, il linguaggio in termini di tecnica pianistica, prima ancora di quello armonico e formale, è puramente frutto della personalità musicale di Ravel. Vi si trova una ricerca di soluzioni nuove, tentate in quel periodo in modo analogo, ma con risultati comunque diversi da Debussy: a queste ricerche di rinnovamento delle potenzialità dello strumento pianoforte si deve la rinascita dello strumento, il salto di linguaggio che lascia alle spalle definitivamente la scrittura di Brahms e di Franck”. I Valses Nobles et sentimentales, nascono come una Suite di 8 valzer in omaggio a Schubert, che scrisse dei valzer nobles . Vi è un aneddoto legato alla prima esecuzione dell’Opera: il 9 maggio 1911, alla serata presso la Societé Musicale Indépendante, fondata e presieduta nel 1909 da Ravel, il pubblico deve ascoltare un’Opera nuova e indovinare chi è l’Autore; l’interprete è il dedicatario dell’opera, Louis Aubert, che racconta: “L’esperimento fu un disastro. In quell’associazione che allora era il feudo di Ravel, e dove egli godeva di un enorme prestigio presso il pubblico, la mirabile raccolta non fu nemmeno ascoltata fino alla conclusione”. Pochissimi indovinarono l’autore, attribuendo la composizione a Satie, Dubois, Kodaly. Ravel ne realizzò nel 1912 una trascrizione per orchestra. Al virtuosismo che faceva da sfondo a Gaspard de la Nuit, fa seguito una scrittura nettamente più chiara, che indurisce le armonie e sottolinea i rilievi della musica”. E’un’Opera in cui si riconosce subito l’eleganza di Ravel, il suo stravolgere il concetto di valzer per farlo diventare una danza fantastica, ricca di contrasti che coesistono nello stesso tema. La semplicità della scrittura si accompagna con una ricerca sofisticata dell’armonia, dal Moderè et franc iniziale fino all’ultima carrellata di immagini che sintetizzano il percorso di questo valzer. Il ritmo ternario del valzer è l’elemento che accomuna, ritmico e deciso in alcuni episodi, rarefatto e misterioso in altri per “angolosità nate dall’orecchio più raffinato che sia mai esistito” come disse Debussy.

BRAHMS scrive le Phantasien op 116 nel 1892; assieme all’Op 117 , 118 e 119 costituiscono il vertice delle ultime opere dedicate al pianoforte. Aleggia in questi brani qualcosa dello spirito di Schumann, dei suoi brani articolati su più pezzi dal carattere contrastante compresi nella stessa opera eppure uniti da un invisibile filo rosso. La scrittura di Brahms eredita l’orchestralità più pura di Beethoven, la sostanza è però diversa, è pervasa da un’idea di pianismo che unisce la tecnica alla intensità più viscerale del suono. Il Capriccio in re minore con cui si apre la raccolta muove grandi masse sonore con una scrittura densa e ricca di pathos appassionato, con slanci espressivi che vengono sviluppati su una cellula tematica. Gli accordi alternati diventano un mezzo che trascina al tema più ricco della melodia più enfatizzata ed imponente per la serie di ottave al basso. Il secondo brano, Intermezzo in la minore, è contemplazione lontana con un che di malinconico (vi è la stessa, indefinita dolcezza che si ritrova nell’Op 117). Interessantissima la parte centrale, nello snodarsi della sua melodia, basata su una scrittura su tre pentagrammi (come Schumann nella Romanza Op 28 n 2). L’introduzione di un elemento melodico dalla dolcezza nitida di un carillon è seguita da un episodio in modo maggiore, con un tema iniziale trasfigurato che piano ritorna verso l’iniziale spleen carico di nuova luce. Il terzo brano, Capriccio in sol minore, per il suo andamento rapsodico ed appassionato iniziale non può non richiamare alla memoria la Rapsodia Op. 79 n 2. L’enfatico slancio iniziale ha un innovativo sviluppo nel “poco meno allegro”, dove una melodia si muove su un Corale, nel muoversi imponente di blocchi accordali dal sapore tutto orchestrale. Il clima creato diventa di dolcezza energica, con lo stesso uso plastico di accordi che caratterizza Beethoven. La ripresa è un passionale vortice sonoro che richiama l’inizio. Il quarto brano, Intermezzo, è tutto articolato sulla delicatezza e sulle possibilità di una melodia elastica, giocata su passaggi alternati tra modo maggiore e minore, tra ottimistica speranza e nostalgico descrittivismo sonoro. Il sesto Intermezzo ancora una volta conferma l’orchestralità di una densa scrittura. L’ultimo brano, Capriccio, ritorna ciclicamente alla tonalità d’impianto di re minore, con le sue inquietudini, i suoi tormenti, gli stessi che avevano già fatto capolino nel Capriccio in sol minore. Mentre la cadenza dalla parte centrale al finale ricorda tecnica e colori delle Variazioni sul tema di Paganini.

MESSIAEN scrive la raccolta dei Vingt Regards sur l’enfant Jesus nel 1944, con l’intento di fotografare degli attimi dell’infanzia di Gesù. Dedicataria dell’Opera è Yvonne Loriod, che sposerà in seconde nozze nel 1961. Il compositore afferma: “ La prima idea che ho voluto esprimere, quella che è la più importante, poiché è posta sopra ogni cosa, è l’esistenza della verità della fede cattolica, questo è l’aspetto più nobile della mia opera”. Il misticismo e la ricerca di trascendenza animano tutta l’opera del compositore, per il quale la ricerca sonora legata al colore diventa mezzo espressivo da prediligere assieme alle caratteristiche indispensabili per un’Opera “interessante, gradevole da ascoltare e toccante”.

(Note di Vincenza Caserta)
